La Sacra Scrittura nella vita della Chiesa 

(Dal catechismo della chiesa Cattolica)

"Nella Parola di Dio è insita tanta efficacia e potenza da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell'anima e sorgente della vita spirituale. E' necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Scrittura.

La catechesi e tutta l'istruzione cristiana si nutre con profitto con la parola della Scrittura. La Chiesa esorta con forza ed insistenza tutti i fedeli ad apprendere la sublime scienza di Gesù Cristo con la frequente lettura delle divine Scritture. L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo."

Unità dell'Antico e del Nuovo Testamento

I cristiani leggono l'Antico Testamento alla luce di Cristo morto e risorto. Ciò non deve indurre a pensare che l'antico testamento non conserva il valore suo proprio di Rivelazione che Gesù stesso ha riaffermato (Mc 12,29-31) perciò anche il nuovo testamento esige di essere letto alla luce dell'antico. Secondo un antico detto il nuovo testamento è nascosto nell'antico, mentre l'antico è svelato nel nuovo.

La religione nell'AT, come quella del NT, è una religione storica: si fonda sulla rivelazione fatta da Dio, a uomini precisi, in luoghi precisi, in circostanze precise, su interventi di Dio in momenti precisi dell'evoluzione umana.

Il Pentateuco, che traccia la storia di queste relazioni di Dio con il mondo, è il fondamento della religione giudaica e la sua legge.

L'israelita vi trovava la spiegazione del suo destino, della sua vita e aveva la risposta al suo problema particolare: perchè Jahvè, l'Unico, è Dio di Israele ?

Poichè Jahvè ha chiamato Abramo e, in questa vocazione, si prefigurava l'elezione di Israele. Questa promessa e questa scelta sono garantite da una alleanza. Il pentateuco è anche il libro delle alleanze. Ce ne è una già, ma tacita, con Adamo; essa è esplicita con Noè, con Abramo, con tutto il popolo infine, per il ministero di Mosè. Non è un patto tra uguali, perchè Dio non ne ha bisogno; ma è Lui che prende l'iniziativa, vi si impegna con le promesse che fa. 

Le condizioni di questa fedeltà sono regolate da Dio stesso. Al popolo che si è scelto, Dio dà la sua legge.

Questi temi della promessa, della scelta, dell'alleanza e della legge sono i fili che si incrociano sulla trama del Pentateuco e continuano a percorrere tutto l'AT, poichè il pentateuco non è completo in se stesso: dice la promessa ma non la realizzazione, e si conclude prima dell'ingresso in Terrasanta.

Questo durò fino al Cristo, che è il termine al quale tendeva tutta la storia della salvezza e le dà tutto il suo significato. 

Cristo conclude la nuova alleanza, prefigurata dai patti antichi, e vi fa entrare i cristiani, eredi di Abramo per fede. Quanto alla legge, essa è stata data per conservare le promesse, come una guida che conduce a Cristo, nel quale queste promesse si realizzano.

Il Cristiano non è più sotto la legge, non ha bisogno della guida, è liberato dalle osservanze della legge ma non dal suo insegnamento morale e religioso. Poichè il Cristo non è venuto ad abrogare ma a perfezionare (Mt 5,17), il NT non si oppone all'AT, lo prolunga. 
IL PENTATEUCO

Genesi

Esodo 

Levitico 

Numeri

Deuteronomio

Nella bibbia ebraica, il pentateuco è chiamato la legge, la Torà; infatti raggruppa le prescrizioni che regolavano la vita morale, sociale e religiosa del popolo. Per noi moderni, il tratto che colpisce di più, di questa legislazione, è il suo carattere religioso; tipico delle antiche società. 

Ai racconti biblici, che erano il patrimonio vivente di un popolo, che gli devano il sentimento della sua unità e che sostenevano la sua fede, sarebbe assurdo domandare rigore storico in senso moderno; ma sarebbe ugualmente illegittimo negare loro ogni verità perchè manca questo rigore.

I primi 11 capitoli della Genesi sono da considerare a parte. Descrivono, in modo popolare, l'origine del genere umano; annunciano con uno stile semplice e figurato, quale conveniva alla mentalità di un popolo poco evoluto, le verità fondamentali della creazione. 

La storia patriarcale (Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe) è una storia di famiglia.

Dopo una lacuna molto lunga, l'Esodo e i Numeri raccontano gli avvenimenti che vanno dalla nascita alla morte di Mosè: l'uscita dall'Egitto, la sosta nel Sinai, la salita verso Kades, il cammino attraverso la Transgiordania e l'istallazione nelle steppe di Moab. Se si nega la realtà storica di questi fatti e della persona di Mosè, si rendono inesplicabili il seguito della storia di Israele, la sua fedeltà allo jahvismo, il suo attaccamento alla legge.

Il compito dello storico moderno è di confrontare questi dati della bibbia con i fatti della storia generale.

LIBRI STORICI

Giosuè

Giudici

Rut

Samuele I e II

Re I e II

Cronache I e II

Esdra

Neemia 

Tobia

Giuditta

Ester

Maccabei I e II

Libro di Giosuè: si divide in 3 parti 

a) conquista della terra promessa (Canaan)

b) distribuzione del territorio fra le tribù 

c) fine delle carriera di Giosuè

Nell'orizzonte dell'AT, la terra di Canaan è il vero argomento del libro: il popolo, che aveva trovato il suo Dio nel deserto, riceve ora la sua terra, e la riceve dal suo Dio: perchè Jahvè combatte in favore degli israeliti e dà loro in eredità la terra promessa ai loro padri.

Libro dei Giudici:è la storia della vita e delle opere di diversi giudici. Tutti hanno ricevuto una grazia speciale, un carisma, sono stati scelti direttamente da Dio per una missione di salvezza.

Libri di Samuele: nella tradizione ebraica erano un solo libro ma fu poi scisso in due in quella greca. L'opera fonde o giustappone fonti e tradizioni diverse sugli inizi del periodo monarchico con le storie di Samuele, Saul e Davide.

Libri dei Re: anche questi erano un unico libro nella tradizione ebraica, poi scisso nelle tradizioni greca e volgata. I libri dei Re devono essere letti nello spirito con cui sono stati scritti, come una storia di salvezza.

L'ingratitudine del popolo eletto, la rovina successiva delle due frazione della nazione sembrano mettere in scacco il piano di Dio; ma c'è sempre, a salvare l'avvenire, un gruppo di fedeli che rimane nell'Alleanza e salva il popolo.

Libri delle Cronache: l'autore delle cronache è un levita di Gerusalemme che si interessa soprattutto del tempio e delle sue cerimonie, in quanto essi costituivano il centro della nazionale.

Libri di Esdra e Neemia: nella bibbia ebraica erano un solo libro di Esdra poi diviso in epoca cristiana. Essi sono la continuazione delle cronache. Il cronista vede, in questo stringersi della comunità intorno al tempio e sotto l'osservanza della legge, una realizzazione dell'ideale teocratico (Teocrazia=Forma di governo in cui il potere politico è sottomesso al potere religioso) da se stesso propugnato nelle cronache.

Libro di Tobia: è una storia familiare. E' la storia di Tobi, uomo buono ed osservante divenuto cieco e di Sara, una sua lontana parente che si è vista morire sette mariti. Ambedue chiedono a Dio di morire ma Tobia, figlio di Tobi, guidato da Dio, sposa Sara e trova il rimedio alla cecità di suo padre. Il messaggio è l'invito a riconoscere la provvidenza quotidiana di un Dio compassionevole.

Libri di Giuditta ed Ester: ciascuno è la storia di una vittoria del popolo eletto sui nemici, grazie all'intervento di una donna.

Libri dei Maccabei: essi non facevano parte della tradizione giudaica ma sono stati riconosciuti dalla chiesa cristiana come ispirati. Parlano delle lotte suscitate contro i re Seleucidi per ottenere la libertà religiosa e politica del popolo giudaico. Il titolo dal soprannome "Maccabeo" dato all'eroe dominante di questa storia ed esteso a tutti i suoi fratelli.

LIBRI POETICI E SAPIENZIALI

Giobbe

Salmi

Proverbi

Qoelèt

Cantico dei cantici

Sapienza

Siracide

Libro di Giobbe: è il più importante dei cosiddetti libri sapienziali. E' la storia di un giusto che soffre. Secondo la tradizione ebraica le sofferenze sono dovute al comportamento sbagliato o comunque al non rispetto delle leggi di Dio. Giobbe non sa che i suoi mali vengono da Satana e non da Dio. Giobbe prega allora Dio che questi mali terreni, di cui non comprende l'origine, vengano cambiati in una ricompensa. Questa ricompensa verrà concessa nell'epilogo in cui Dio gli si rivela. Il messaggio è che l'uomo deve persistere anche quando non è appagato. L'autore non poteva andare oltre. Per illuminare il mistero della sofferenza innocente, bisognava attendere di avere la certezza della retribuzione nell'aldilà e di conoscere il valore della sofferenza degli uomini unta a quella di Cristo. Alla domanda angosciosa di Giobbe risponde San Paolo (Rm 8,18 e Col 1,24).

Libro dei Salmi: Poesia lirica. Alcuni brani lirici si trovano altri libri. In esso ci sono: suppliche collettive, suppliche individuali, ringraziamenti, poesie con mescolanza di generi e salmi in favore dei re. I canti religiosi sono raccolti nel Salterio. Senza modificarne le parole, ma con arricchimento del senso, nella nuova alleanza il fedele loda e ringrazia Dio, che l'ha riscattato con il sangue del suo Figlio, che gli ha infuso lo Spirito e nella recita ogni salmo termina con la formula trinitaria del Gloria. Le speranze cantate dai salmisti si realizzano; il Messia è venuto, il regno di Israele e tutte le nazioni sono chiamata a lodarlo.

Libro dei Proverbi: tipico della letteratura sapienziale giudaica. Costituito intorno a due raccolte "Proverbi di Salomone" (non sicuramente attribuibili a lui) e una seconda raccolta sempre di proverbi che sarebbero attribuiti a Salomone scritti però da scribi del gruppo di Ezechia. Poichè il libro rappresenta parecchi secoli di riflessioni di sapienti, contiene anche uno sviluppo dottrinale (=educativo).

Libro di Qoelèt: l'autore lo attribuisce a Salomone (ma non lo è) perchè così mette le proprie riflessioni sotto l'autorità del più illustre dei sapienti di Israele. Come per gli altri libri sapienziali, Giobbe, Siracide e Proverbi, l'idea va, viene ripresa e viene corretta. Il problema di Qoelèt è lo stesso di Giobbe: il bene ed il male sono legati ad una remunerazione sulla terra? Ma non dà la certezza che ha Giobbe, è testimone di un momento di crisi, fa solo domande ma non dà risposte certe.

Cantico dei Cantici: è il Cantico per eccellenza, canta in un susseguirsi di poemi l'amore di due giovani, che si raggiungono e si perdono, si cercano e si trovano. Questo libro non parla di Dio ma di un amore passionale, di qui le varie interpretazioni per spiegarne la presenza nell'AT. Una afferma che il nesso è descritto il rito del matrimonio fra gli dei degli antichi ebrei, l'altra che esso è un'allegoria del rapporto d'amore di Dio per i suoi figli.

Libro della Sapienza: di origine greca. Il libro, come molti altri, si presenta come opera di Salomone ma non lo è. L'autore è certamente un ebreo ellenizzato, in quanto molti sono i contatti filosofici con il mondo greco. Queste pagine non sono molto attuali, ma la prima parte offre sempre al cristiano un alimento spirituale di alta qualità. La liturgia della Chiesa vi ha attinto abbondantemente.

Libro del Siracide: anche questo libro è di origine greca. Il nome latino "Ecclesiastico" sottolinea l'uso ufficiale che ne faceva la Chiesa. L'autore è Ben Sira e la sua sapienza viene dal Signore; suo principio è il timore di Dio. La caratteristica di Ben Sira è quella di identificare la sapienza con la legge proclamata da Mosè, cosa che farà anche Baruc; cioè vede nella osservanza della legge una pratica perfetta del culto.

I LIBRI PROFETICI

Maggiori:
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Con gradi diversi e sotto svariate forme, le religioni dell'antichità, hanno avuto uomini ispirati che pretendevano di parlare in nome del loro Dio: i profeti. Il messaggio divino poteva giungere in molti modi: visioni, sogni; ma più spesso per ispirazione interiore. Il messaggio del profeta riguardava il presente ed il futuro. Il profeta è certamente mandato al popolo di Israele ma anche a tutti gli uomini. E' un uomo che ha un'esperienza immediata di Dio, che giudica il presente e vede l'avvenire alla luce della sua rivelazione, ed è mandato da Dio per richiamare agli uomini le Sue esigenze e ricondurli sulla via della Sua obbedienza e del Suo amore. Non sorprende quindi che la bibbia ponga Mosè in testa alla stirpe dei profeti e lo consideri il più grande di tutti. 

I profeti dei libri Profetici intervengono nei periodi di crisi che precedono o accompagnano le grandi svolte della storia nazionale di Israele. 

I temi trattati dai profeti sono

1. Il richiamo ad una morale: è il peccato che separa l'uomo da Dio. 

2. L'attesa della salvezza: il castigo non è mai l'ultima parola di Dio, che non vuole la rovina del suo popolo ma persegue l'adempimento delle sue promesse.

La prima comunità cristiana ha riferito a Gesù tutti questi passi profetici.

IL NUOVO TESTAMENTO
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Lettere di san Pietro I e II

Lettere di Giovanni I, II e III

Lettera di Giuda

Libro dell'Apocalisse

Il Nuovo Testamento si apre con quattro vangeli che sono il racconto della vita di Gesù, riferiscono il suo insegnamento, le opere da lui compiute, la sua morte e la sua resurrezione.

La caratteristica principale dei primi tre vangeli è che presentano sorprendenti somiglianze e, in alcuni casi, vere e proprie coincidenze. Malgrado ciò, ogni vangelo conserva una sua inconfondibile fisionomia e offre all'intero messaggio del NT un suo tipico contributo.

Il vangelo di Giovanni si distingue dagli altri perchè l'autore mette in luce alcuni aspetti centrali della persona di Cristo, e ne propone una meditazione profonda.

Ai vangeli seguono gli atti degli Apostoli:quasi un "diario" (diremmo oggi ) della prima comunità cristiana steso da Luca.

Vengono poi le lettere di Paolo che, però, sono i primi scritti del NT: Paolo infatti è morto prima che gli evangelisti scrivessero il loro vangelo. Queste lettere, nello stile del tempo, espongono e sviluppano gli atteggiamenti diversi della fede, e dicono come questa deve tradursi nella vita.

Seguono ancora la lettera agli ebrei che è un appello rivolto ai cristiani di origine ebraica molto legati alle loro antiche tradizioni, perchè rimangono fedeli a Gesù, l'unico vero Messia; e le lettere chiamate "cattoliche" o " universali", che affrontano temi e problemi che riguardano la condotta delle prime comunità.

L'ultimo libro del NT, l'Apocalisse, si stacca, perchè il suo autore, con potente simbolismo, schiude il nostro sguardo sulla fine dei tempi, in base a quanto gli ha rivelato Cristo, centro della storia.

E' fuori dubbio che nel NT s'incontrano differenze anche marcate di stile e di contenuto: perchè raccoglie ventisette scritti(detti libri), e c'è in esso, nell'arco di cinquant'anni, la mano di una dozzina di autori. Eppure il NT ( è questa la sua singolare originalità) s'incentra tutto su un solo motivo: l'amore di Dio per gli uomini rivelato nella persona di Gesù Cristo. Sì che le sue pagine, altro non sono che variazione del medesimo tema, come in una sinfonia. 
